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Abbiamo scelto di aprire questa giornata di lavori con il video che abbiamo  appena visto che ci ha raccontato, in pillole, la giornata di ieri e i principali elementi di riflessione emersi nel corso del dibattito. 
Partiamo dal primo di questi elementi.

La nostra è un’economia sempre più terziarizzata, con le imprese dei nostri settori che hanno e, in prospettiva, sempre più avranno un ruolo decisivo per il rilancio dell’economia nazionale.
La quota del terziario di mercato cresce fuori e dentro la crisi sia in termini di valore aggiunto sia in termini di occupazione. Questo è il trend al quale nessuna economia avanzata o emersa oggi si sottrae, nel caso dell’Italia, sembra, con disagio mentre in altri casi il processo viene ampiamente agevolato.

Le imprese del terziario realizzano oggi il 40,3% del valore aggiunto, contribuendo sul piano occupazionale per il 42,3% contro il 22,9% della manifattura facendo registrare poi, anche durante la crisi, una maggiore tenuta occupazionale rispetto al comparto dell’industria. 

Abbiamo anche visto quanto sia importante – direi vitale - per chi fa impresa oggi, sapersi adattare velocemente ai cambiamenti del mercato e riuscire a cogliere tutte le opportunità che l’innovazione offre per evolversi verso nuovi, vincenti modelli di business ed essere sempre più competitivi.
Abbiamo visto come le nuove idee di bussiness nascono da input che provengono molto spesso dallo scambio con modelli e mondi molto diversi tra loro.
Per questo sono importanti momenti come questi, che agevolano il confronto ed il dialogo tra imprese e tra imprese e politica; sono occasioni utili per comprendere e definire meglio obiettivi e strategie; ci spingono a trovare punti di contatto tra problemi ed idee, a prima vista incompatibili; ci aiutano ad immaginare nuove soluzioni.

D’altra parte, come ho già detto, il mondo cambia, lo fa velocemente e lo fa che noi lo volgliamo o no per cui dobbiamo adattarci al nuovo, meglio, dobbiamo sfuttare il nuovo - il cambiamento - per esserne i protagonisti.

Evoluzione e cambiamento sono, infatti, non solo le parole chiave che abbiamo scelto per il titolo di questa nostra due giorni, ma le parole d’ordine, il fil rouge che lega in un certo senso tutte le vicende che ci riguardano sia a livello personale che imprenditoriale sia che ci interfacciamo con il nuovo mercato nella veste di imprenditori che di consumatori,  a livello politico, sia che si parli di Italia che si parli d’Europa.
Evoluzione e cambiamento, dunque,
Cambiamento in Europa, innanzitutto. 
E il pensiero và al dibattito sull’opportunità di un allentamento del patto di stabilità per consentire a quei Paesi, come l’ ITALIA,  che più di altri hanno pagato il prezzo della mancata ripresa, di mettere tra gli ingredienti delle politiche economiche un po’ meno rigore e austerity e un po’ più sviluppo e crescita.
Certo, nessuno vuole sottrarsi agli obblighi europei, né tantomeno forzare i vincoli di bilancio per puro capriccio. Ma siamo convinti che sia arrivato il tempo di mettere da parte rigidità ed eccessi di burocrazia per lasciare spazio ad una maggiore flessibilità delle finanze pubbliche che, accompaganta dalle giuste riforme, può contribuire a risanare le zoppicanti economie di alcuni paesi e rilanciarne lo sviluppo.
Proprio rispetto all’Europa, da trasfromare da recinto angusto ad accogliente  casa comune per le imprese che investono, rischiano, creano occupazione, abbiamo più volte richiesto interventi, per noi, prioritari. 
1. La valorizzazione delle imprese del commercio, del turismo, dei servizi, dei trasporti e della logistica tramite politiche di sviluppo e investimenti che ne accrescano la competitività; 
2. L’ armonizzazione del mercato interno e dei regimi fiscali degli Stati membri per garantire un contesto di concorrenza leale tra tutte le imprese e tutti i settori economici;
3. La semplificazione e la stabilità dell’assetto normativo anche a vantaggio delle imprese meno strutturate e di più piccole dimensioni, come impone lo Small Business Act; 
4. La modifica delle modalità di allocazione e di gestione dei fondi strutturali e l’agevolazione del loro utilizzo; 
5. Il  sostegno all’innovazione nel terziario di mercato e alla digitalizzazione delle imprese.
Per raggiungere questi importanti obiettivi in Europa e, prima ancora in italia, bisogna puntare sulle riforme.

E qui stiamo con il Presidente Renzi.

Bisogna, infatti, rompere gli schemi e innovare.

Progettare sì con il valore del passato, ma con la fantasia e l’immaginazione del nostro tempo.

Progettare consapevoli che bisogna lavorare duramente ogni giorno per raggiungere obiettivi concreti senza lasciarsi vincere da diffidenza, stanchezza o momentaneo insuccesso. 
Vincere la sfida di cambiare il Paese più bello del mondo SI DEVE E SI PUO’  - richiede da un lato costanza e disciplina dall’altro creatività e capacità.

Lo stesso Presidente Napolitano pochi giorni fa ci esortava e ci ricordava  “dobbiamo rinnovare decisamente le nostre istituzioni, le nostre strutture sociali i nostri comportamenti collettivi”.

Il governo, da questo punto di vista, ha iniziato col piede giusto annunciando tante e importanti riforme e questo ha creato delle aspettative che gli hanno consentito di accumulare un notevole capitale di fiducia da parte delle famiglie e delle imprese. 
Ma adesso questa fiducia, per non disperdersi, vuole e deve essere ricambiata. Queste stesse famiglie e imprese si aspettano ora segnali concreti. Si aspettano che nel quotidiano si inizino a toccare con mano quei grandi cambiamenti. 
Insomma confidiamo nella chiarificazione e concretizzazione dei numerosi impegni che il governo si è assunto per risolvere le questioni che la politica del passato non ha risolto.

Permettetemi qui di dire, tra le riforme necessarie a questo Paese, quella elettorale, vogliamo tornare ad essere cittadini attivi, vogliamo tornare ad una classe politica responsabile verso i propri elettori e non verso i propri capi partito.

In tal senso la richiesta del Giovani Imprenditori di Confcommercio è di accelerare sulle riforme e di non mollare, specialmente su quelle di ampio respiro come le riforme istituzionali. 
Le azioni per migliorare il capitale sociale, cioè lo stock di risorse fiduciarie di cui dispongono individui e organizzazioni, tra le quali le imprese, passano proprio dal rilancio delle riforme istituzionali. 
Istituzioni solide, credibili e fruibili incrementano il livello e la dinamica del prodotto potenziale perché riducono i costi di transazione e il grado di sfiducia nei rapporti interpersonali, favoriscono la valorizzazione della propensione imprenditoriale, l’investimento di capitale di rischio, l’innovazione in ogni sua forma: consentendo un’allocazione più efficiente dei poteri e delle responsabilità decisionali, accrescendo la qualità e il controllo delle scelte e, nel contempo, riducendo i costi delle mancate decisioni.
Perchè, insomma, siamo tra coloro che ritengono che, detto con crudezza e senza infingimenti, SI’ --   con le riforme istituzionali si mangia.
Dunque consolidare, preservare la fiducia.
Abbiamo un dato significativo che emerge da una nostra analisi condotta con il Censis: 
a marzo scorso più del 75% delle famiglie era convinta che il governo avrebbe portato a compimento le riforme; a settembre questa fiducia è ancora alta ma è scesa al 58% e soprattutto è più che raddoppiato il numero di famiglie secondo cui il governo del Presidente Renzi non riuscirà a realizzare le riforme.

E’ dunque ora di mettere in campo quello che serve veramente al Paese, quello che le imprese chiedono e si aspettano, soprattutto quelle che vivono di domanda interna e che più di altre hanno pagato caro il prezzo di una crisi eccezionalmente grave.

E finchè non ci sarà un vero e proprio shock per far ripartire i consumi – perché l’economia, non ci stancheremo mai di ripeterlo,  si rimette in moto solo se riparte la domanda interna – non ci sarà quel deciso cambio di passo necessario a scongiurare stime di crescita del nostro paese da “zero virgola”.
Il bonus degli 80 euro è una buona cosa, speriamo porti i risultati auspicati in termini di maggiori consumi. Ma chiediamo che sia reso più equo mediante l’estensione ai lavoratori indipendenti; non c’è una buona ragione per discriminare; è invece ora di abbandonare i pregiudizi, Piccole imprese, lavoratori autonomi e imprenditori rischiano addirittura la beffa, oltre il danno di non avere avuto questo vantaggio fiscale: si perché la promessa del miliardo e mezzo di euro di taglio Irap per il 2014 viene tradita con la presente legge di stabilità e per le imprese senza lavoratori dipendenti a tempo indeterminato non ci sarà neppure il beneficio dell’esclusione del costo del lavoro dall’imponibile Irap. 
Uno shock è necessario anche per evitare - come ha scritto il ministro Padoan pochi giorni fa nella lettera di risposta a Bruxelles – il quarto anno di recessione consecutivo. Ipotesi, questa, ancora possibile, considerato anche che la legge di stabilità approvata dal Consiglio dei Ministri, nonstante sia condivisibile nell’impostazione generale, è troppo timida sia nei tagli di spesa che nella riduzione delle tasse.
Anzi, proprio sulla questione delle tasse la legge di stabilità, presentata come fortemente orientata ad una loro riduzione, prevede, in mancanza di ingenti tagli alla spesa pubblica improduttiva, incrementi dell’Iva e delle accise che determinerebbero un ulteriore aggravio fiscale con inevitabili effetti depressivi su Pil e sui consumi; ciò vorrebbe dire –uso le parole del MIO  Presidente  Sangalli - una “Caporetto dei consumi”: la definitiva chiusura del sipario sulle possibilità di ripresa del Paese.

Inoltre, è rimasto sulla carta il fondo taglia tasse che, anche questa volta, non è entrato in funzione.
Insomma, siamo di fronte ad una manovra che porta troppo lentamente fuori dalle secche della bassa crescita il nostro Paese.

Tanto più che, in mancanza di un efficace coordinamento della finanza pubblica tra i diversi livelli di governo, i tagli a regioni ed enti locali potrebbero preludere all’ulteriore aumento di imposte locali.
In tal senso chiediamo una decisa accelerazione nell’applicazione diffusa dei criteri dei fabbisogni e dei costi standard, unico - ripeto unico - strumento per realizzare un ragionevole ed equo federalismo fiscale, che escluderebbe automaticamente il ricorso a tagli di spesa calati dall’alto.
E’ una sfida difficile, ne siamo consapevoli, ma è una sfida vitale dalla quale non possiamo sottrarci.       Dobbiamo vincerla.

Altra sfida dalla quale non possiamo tirarci indietro è quella dell’occupazione.
I dati Istat sull’occupazione di settembre, pubblicati lo scorso venerdì, dimostrano che qualcosa si muove. 
Siamo convinti che il jobs act possa costituire una grande occasione per il nostro paese, perché molti dei suoi contenuti possono dare risposte concrete da tempo attese. 
Mi riferisco soprattutto alla semplificazione della burocrazia, che pesa enormemente  sulle imprese italiane e sui costi che queste devono sostenere; 
ma anche al superamento di storiche rigidità nella gestione dei rapporti di lavoro, da più parti  riconosciute, ma mai affrontate, che diventano fonte di contenzioso infinito  e che scoraggiano le imprese ad assumere. 
In tal senso il decreto Poletti ha rappresentato un buon esempio e  su quella  strada occorre proseguire.
Ci aspettiamo quindi che l'attuazione concreta del jobs act, nei decreti legislativi che ne seguiranno, sia caratterizzata da un coerente filo conduttore: guardare alle imprese come vettori di opportunità  e non come soggetti solo da vigilare.

Ci auguriamo sopratutto che il percorso del provvedimento alla camera non comporti  stravolgimenti e passi indietro per salvaguardare schemi che hanno da tempo mostrato i loro limiti. 
La situazione attuale impone alla politica una reale assunzione di responsabilità, per dare corpo a quella necessità di cambiamento, da più parti auspicata, ma che non potrà realizzarsi se si darà spazio ancora una volta a mediazioni  con chi non vuole cambiare nulla.

Confcommercio sostiene da tempo che il mercato del lavoro necessita di flessibilità adeguata e di costi sostenibili. Ciò non vuole e non deve significare lavoro precario e sottopagato. 

Bisogna quindi ampliare le opportunità di assunzione, non solo però sostenendo economicamente il contratto a tempo indeterminato.
E’ una buona misura –SI - che non risponde però a tutte le esigenze del mercato e non può quindi essere controbilanciata da ulteriori penalizzazioni di quei contratti subordinati - ma maggiormente flessibili - che sono indispensabili per l'organizzazione del lavoro.
Occorre poi semplificare concretamente le regole sulla gestione del lavoro, sugli adempimenti, sulla sovrapposizione degli organi di vigilanza e sopratutto bisogna ridurre in modo strutturale il costo lavoro, consentendo così anche di liberare in futuro risorse per la produttività e favorire la crescita dei salari. 
Le politiche attive per la ricollocazione vanno implementate grazie ad un miglior impiego delle risorse pubbliche e un reale coordinamento nazionale, che garantisca servizi omogenei sul territorio;

mentre la riforma degli ammortizzatori deve scongiurare qualsiasi incremento di costo sulle imprese. 
Questi, a nostro avviso,  i cardini – sui quali costruire una buona riforma del lavoro, senza dimenticare che occorrono misure in grado di rilanciare gli investimenti, indispensabili a far ripartire  l'economia.

Uscire da questo lungo tunnel di crisi comporta insomma la necessita di un vero cambiamento. 
Possiamo farcela, vogliamo farcela, ma dobbiamo condividere un principio essenziale: se non mettiamo le imprese in condizione di tornare a guardare al futuro con fiducia, stimolando la loro innata capacità di "intrapresa" abbiamo solo  alimentato un dibattito sterile che non darà nessun risultato.
Siamo convinti che non sia questa la visione del governo e ci aspettiamo quindi che i fatti conseguenti diano ragione alle nostre aspettative.
Insomma, e mi avvio rapidamente alla conclusione,

noi Giovani imprenditori siamo pronti a confrontarci con nuovi e più evoluti scenari, a fare con coraggio quel necessario salto  verso il nuovo di cui abbiamo detto, ma vogliamo farlo in un contesto anch’esso nuovo in cui le istituzioni siano a fianco delle imprese – e non contro le imprese – 
finalmente libere, queste, di esprimersi in un contesto in cui  la burocrazia sia  snella e razionale con un sistema del credito evoluto e modulato sulle reali, mutate esigenze di chi fa impresa, e con un carico fiscale ad un livello compatibile con l’esigenza di crescita che calibri finalmente la tassazione diretta ed indiretta rendendola equa nel rapporto tra esigenza di cassa dello Stato e servizi da questo erogati e resi a CITTADINI E IMPRESE.

Insomma occorre costruire quello che potrei definire un ecosistema imprenditoriale nuovo e vitale - che esalti il ruolo dell’imprenditore e che stimoli competitività ed innovazione.

Permettetemi poi di porre l’accento sull’importanza strategica di sostenere lo sviluppo della  cultura d’impresa tra i giovani sin dall’età scolare, realizzando programmi formativi in collaborazione con il MIUR con le associazioni di categoria, gli incubatori per costruire una  figura nuova d’imprenditore moderno che intraprenda in maniera convinta, consapevole, matura e che scelga la via dell’impresa per esprimere le proprie attitudinie e contribuire quindi al benessere della collettività ed alla crescita del Paese.
D’altro canto, il nostro è - e spero sempre resterà - un Paese a forte vocazione imprenditoriale ed in cui la creazione d’impresa rappresenta sempre più, soprattutto per i giovani, un efficace strumento di auto-realizzazione professionale. 

Un recente studio della Camera di Commercio di Milano ci dice che sono oltre 69 mila le aziende giovani avviate in Italia nei primi sei mesi di quest’anno. 

381 aziende “giovani” aperte ogni giorno, circa 16 ogni ora. 

Come dire, dacchè ho iniziato a parlare ne sono già nate 5. 

Largo ai giovani, dunque, largo ai giovani per un’Italia che si impegna e dà il meglio di sé - l’Italia che vogliamo. 
A tutti noi, a ciascuno di noi, l’onere e l’onore di contribuire a costruirla.
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